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MINIBOND FRA LE ALTERNATIVE ALL'IPO

Le PMI a caccia di finanziamenti si aprono a micro-emissioni, factoring e private
equity

di Morya Longo

Sono strozzate da un credito bancario che dal 2010 si è ridotto di circa 48 miliardi di euro. Sono punite
dai cronici ritardi nei pagamenti delle fatture, che mediamente vengono saldate dopo 96 giorni, contro i
35 della Germania e i 57 della Francia. Sono oppresse da un fisco che si porta via il 65,8% degli utili,
contro il 49,4% della Germania. Per le imprese italiane, ormai, trovare fonti alternative al canale bancario
per reperire finanziamenti o capitale è diventata una questione di sopravvivenza.
Ormai è interesse di tutti (banche incluse) creare per le aziende efficienti canali alternativi. E qualcosa,
in effetti, si sta muovendo davvero. Sempre più imprese guardano infatti alla Borsa. Il private equity è
tornato a crescere. Presto potrebbe nascere un valido mercato dei mini-bond. Forse diventeranno
possibili i micro-bond. E tante imprese si appoggiano al factoring. Il punto è che questi canali, ancora
asfittici, devono svilupparsi. E, nonostante i buoni propositi del 2013, questo non sta ancora accadendo.
L'anno dei mini-bond
La vera rivoluzione che potrebbe partire quest'anno è quella dei mini-bond. Dopo due interventi legislativi
ad hoc (il decreto Sviluppo e il recentissimo Destinazione Italia), sono stati eliminati tutti gli handicap
fiscali e normativi che in passato impedivano alle imprese piccole e non quotate in Borsa di emettere
obbligazioni. La possibilità di finanziarsi in questo modo è stata già ampiamente sfruttata dalle imprese
di maggiori dimensioni non quotate in Borsa, ma nel 2013 anche alcune mini-aziende hanno avuto
accesso al mercato: secondo i dati raccolti da Giancarlo Giudici del Politecnico di Milano, l'anno scorso
sono stati emessi 9 bond di dimensioni «mini» (di pochi milioni di euro). E nella prima settimana del
2014 ne sono stati lanciati altri due.
Ovvio che si tratta di briciole. Per far nascere veramente un mercato di mini-obbligazioni, servono infatti
investitori specializzati che le comprino. Ma anche questo, piano piano, sta accadendo. Fino ad oggi –
stima Aifi – sono stati creati in Italia 22 fondi specializzati in mini-bond: considerando che ognuno di
questi ha l'obiettivo di raccogliere tra i 150 e i 200 milioni di euro da investire, potenzialmente nel 2014
questi fondi potrebbero finanziare le mini-imprese – comprando le loro obbligazioni – per 3-4 miliardi.
Poco, rispetto ai 48 miliardi di credito bancario che manca all'appello. Ma comunque si tratterebbe di un
primo passo importante.
Il problema è che, per ora, la maggior parte dei 22 fondi che dovrebbero comprare queste obbligazioni
sta faticando a raccogliere capitali. «Il fund-raising – osservano vari addetti ai lavori bene informati – è
fermo al palo». Il mercato dei mini-bond, insomma, per ora è un sogno nel cassetto. Realizzabile, alla
portata. Le condizioni favorevoli (anche legislative) ci sono tutte. Ma, per ora, resta un sogno.
Il factoring frena
Il problema è che anche un altro tradizionale canale alternativo di finanziamento per le imprese si sta
lentamente avvizzendo, dopo anni di espansione: il factoring. Cioè la cessione, da parte delle imprese,
delle fatture. Per le imprese si tratta di un importante toccasana, soprattutto in un Paese dove –
secondo i dati di Intrum Justitia – le fatture vengono pagate mediamente con 96 giorni di ritardo, che
diventano 180 medi quando a saldare è la Pubblica Amministrazione: cedendo il credito a una società di
factoring, infatti, l'impresa incassa subito i soldi che le servono. Senza aspettare. Pagando, ovviamente,
un tasso d'interesse.
Purtroppo però il factoring, che negli ultimi anni cresceva velocemente proprio per compensare il calo
del credito bancario, nel 2013 ha fermato la corsa. Secondo i dati di Assifact, relativi a novembre, nel
2013 il settore è calato dell'1,47%. Vale ancora 147 miliardi di euro, cifra molto importante e certamente
non paragonabile a quella dei mini-bond. Ma cala. «Il factoring è uno strumento migliore rispetto al
credito tradizionale anche per le banche – spiega Giovanni Bossi, numero uno di Banca Ifis –, perché
mitiga il rischio di credito». Eppure i maggiori istituti di credito, che controllano le più grandi società di
factoring d'Italia, stanno tirando il freno anche su questo fronte.
Micro-bond e private equity
Il decreto Destinazione Italia potrebbe dare una mano anche alle micro-imprese, permettendo loro di
emettere micro-obbligazioni. Con una riforma ad hoc, infatti, il Governo ha reso più facile per le banche
realizzare cartolarizzazioni "impacchettando" obbligazioni di taglia micro (anche di poche centinaia di
migliaia di euro). In questo modo anche le piccolissime imprese potrebbero in futuro emettere bond, che
le banche potrebbero impacchettare in operazioni di cartolarizzazione per venderle poi sul mercato o per
consegnarle alla Bce. Anche questo, però, è un'opportunità che deve nascere. E che, per ora, resta nel
mondo dei sogni.
È invece in crescita lo sforzo in Italia dei fondi di private equity, il cui compito è di acquisire aziende
iniettando capitale. Secondo i dati di Aifi, nel primo semestre 2013 (ultimi dati disponibili) questi fondi
hanno investito in 144 aziende italiane, iniettando 1,4 miliardi di capitale: numeri piccoli, certo, ma in
crescita. Insomma: in Italia di canali alternativi a quello bancario, per reperire credito o capitale, ne
esistono. Ne stanno nascendo. Ma per farli funzionare davvero, servirà tempo. Purtroppo, è proprio
quello che ci manca.
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St a m p a  l ' a r t i col o  Ch i u d i

17  febbr a i o 20 14

Credito, piccole alternative crescono
di  Ch i a r a  Bu ssi

Factoring, mini-bond, private equity e Borsa: le alternative ci sono, avanzano a piccoli passi e nel 2014 registreranno
una sensibile crescita. Se il credit crunch – secondo il Centro Studi di Confindustria - proseguirà anche quest'anno
con 8 miliardi in meno di prestiti, per le imprese a corto di ossigeno sono a portata di mano quattro possibili canali.
Modalità diverse per reperire capitali che quest'anno secondo gli addetti ai lavori potrebbero ampliare la platea degli
interessati.
Formule alternative mentre si rafforza lo strumento istituzionale del fondo di garanzia. 
Per il factoring, ovvero la cessione di crediti a società specializzate, a detta di Assifact, l'associazione del settore, il
2014 dovrebbe essere l'anno della riscossa dopo un 2013 di segno negativo. Secondo le proiezioni di chiusura
dell'anno scorso, infatti, il turnover (il volume dei crediti in dote nell'arco dell'anno), ha registrato un calo dell'1,81%
a circa 172 miliardi, mentre l'outstanding (il monte crediti) è sceso del 2,62% a circa 56 miliardi. «Il calo - dice il
segretario generale Alessandro Carretta – ha una spiegazione congiunturale. Nella seconda parte del 2013 la
domanda è diminuita a causa dell'andamento del ciclo». Il 2014, aggiunge però Carretta, «dovrebbe essere l'anno
della ripresa. I nostri associati hanno la sensazione che stia avvenendo un cambio di tendenza. E quando si inverte il
ciclo si riprendono i crediti commerciali». Tanto che le stime provvisorie mostrano un rialzo dell'1,84% per il
turnover e +0,74% per l'outstanding. 
«Nel 2013 – spiega Anna Gervasoni direttore generale dell'Aifi, l'associazione del settore – il private equity ha
registrato una buona tenuta, ma la ripresa è lenta. Il 2014 si è aperto con grande fermento e ci darà buone
soddisfazioni perché sta tornando l'interesse mondiale nei confronti dell'Italia». La fotografia è ferma al primo
semestre dello scorso anno e mostra 161 operazioni rispetto a 147 dello stesso periodo del 2012, ma un aumento
dell'ammontare messo sul piatto del 62% a 1,4 miliardi di euro. Un trend in crescita anche se ancora lontano dal
potenziale di 500-600 operazioni annue stimate dall'Aifi. La formula non è però per tutti. «I fondi di private equity -
sottolinea Gervasoni – guardano infatti a imprese con una governance solida e ben strutturata, indipendente e
professionale, che abbia interesse a crescere sui mercati internazionali». 
Lo scorso anno è stato contrassegnato da un'inversione di tendenza con il debutto in Borsa di 18 Ipo contro le 6 del
2012. A esercitare maggiore appeal è l'Aim Italia, il segmento dedicato alle Pmi, che ha aperto le porte a 15 matricole
raccogliendo complessivamente 168 milioni. «Senz'altro il credit crunch ha avuto un ruolo nel risveglio di interesse
per la quotazione dopo anni deludenti – afferma Barbara Lunghi, responsabile mercati Pmi di Borsa Italiana – ma tra
i nuovi arrivi figurano anche aziende di prima generazione, con minori freni culturali ad aprirsi al mercato». Il 2014
è cominciato con due debutti, sempre sull'Aim Italia, e domani inizierà le contrattazioni Expert System. Il
termometro, dunque sembra volgere gradualmente al sereno. «Nei prossimi 3-4 mesi – dice Lunghi – ci sono una
decina di imprese che stanno valutando l'approdo in Borsa». Cresce intanto la community di Elite, il progetto di
Palazzo Mezzanotte avviato nell'aprile 2012 per accompagnare le imprese nel percorso di crescita che avrà come
sbocco la quotazione o l'apertura del capitale a nuovi investitori. 
Il 2014 potrebbe poi essere all'anno dei mini-bond, previsti dal decreto Sviluppo, con regole più precise contenute
nel «Destinazione Italia». Finora sono 32 le emissioni (incluse le cambiali finanziarie) effettuate sul segmento
dedicato di Borsa Italiana ExtraMot Pro attivo dal febbraio 2013. Di queste sono 20 quelle al di sotto dei 50 milioni,
da parte di 18 imprese. Numeri ancora piccoli rispetto al potenziale di 35 mila imprese potenziamente interessate
secondo Cerved Group.
Le prospettive di crescita delle fonti di finanziamento alternative, almeno sulla carta, ci sono. Anche se il sistema
resta profondamente bancocentrico, con il 90% del credito ancora convogliato dalle banche. La partita, dunque, è
appena cominciata.
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Sanita': Regione Toscana firma accordo per la cessione dei crediti 

Firenze, 10 mar. - (Adnkronos) - Uno strumento in più per accorciare i tempi di pagamento della 

pubblica amministrazione e in particolare degli enti del servizio sanitario regionale: Asl, aziende 

ospedaliere universitarie, Fondazione Monasterio, Ispo e Estav. L'assessore al bilancio della Regione 

Toscana, Vittorio Bugli, ha firmato nel pomeriggio un protocollo di intesa con Assifact, l'associazione 

italiana per il factoring, rappresentata dal presidente Paolo Licciardello. Lo scopo è raccogliere tra gli 

associati disponibilità ad acquistare crediti dai fornitori che li vorranno cedere, perché a corto di 

liquidità, e che per questo non possono aspettare. 

Il meccanismo è semplice: un'azienda presenta un credito certificato e immediatamente riceve lo stesso 

anticipato al netto dello sconto. Fin qui niente che non si potesse già fare: le imprese che aspettano di 

essere pagate dalla pubblica amministrazione potevano già 'vendere' i loro crediti a banche o 

intermediari finanziari. (segue) 
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Sanita': Regione Toscana firma accordo per la cessione dei 
crediti (3) 

(Adnkronos) - I crediti che le micro, piccole e medie imprese potranno cedere beneficiando del 

contributo regionale dovranno essere compresi tra 10 mila euro, anche relativi a più contratti e forniture, 

e 500 mila. Il plafond che gli associati di Assifact metteranno a disposizione dell'operazione assistita da 

contributo regionale sarà di almeno 300 milioni di euro. Per le grandi imprese non vi sono limiti di 

plafond, anche se ad esse per legge non è possibile applicare il contributo regionale. Tuttavia, 

godranno delle condizioni di tassi favorevoli derivanti dalla sottoscrizione del protocollo odierno. 

In Toscana Regione e Asl pagano da sempre più velocemente che in molte altre parti d'Italia: non oltre 

90 giorni, l'anno scorso, per i fornitori non sanitari, tra 83 e 280 giorni per le Asl. La riprova arriva 

dall'anticipo (di fatto un prestito) concesso alla Regione Toscana nel 2013 dal Ministero del Tesoro per 

pagare i debiti con i fornitori: 415 milioni per le Asl e 95 milioni per le spese non sanitarie. 
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Pagamenti alla Pubblica Amministrazione, la 
Regione firma l’accordo per la cessione dei crediti 

 

Uno strumento in più per accorciare i tempi di pagamento della pubblica amministrazione e in 
particolare degli enti del servizio sanitario regionale: Asl, aziende ospedaliere universitarie, Fondazione 
Monasterio, Ispo e Estav. L’assessore al bilancio Vittorio Bugli ha firmato nel pomeriggio un protocollo 
di intesa con Assifact, l’associazione italiana per il factoring, rappresentata dal presidente Paolo 
Licciardello. Lo scopo è raccogliere tra gli associati disponibilità ad acquistare crediti dai fornitori che li 
vorranno cedere, perché a corto di liquidità, e che per questo non possono aspettare. 

Il meccanismo è semplice: un’azienda presenta un credito certificato e immediatamente riceve lo 
stesso anticipato al netto dello sconto. Fin qui niente che non si potesse già fare: le imprese che 
aspettano di essere pagate dalla pubblica amministrazione potevano già ‘vendere’ i loro crediti a 
banche o intermediari finanziari. “Con l’intesa di oggi – spiega Vittorio Bugli – la Regione fornisce una 
ulteriore opportunità, ovvero quella di realizzare liquidità immediata cedendo un proprio credito scaduto 
a condizioni di maggiore vantaggio rispetto a quelle normalmente praticate sul mercato. Ma c’è di più: 
la cessione sarà ‘pro soluto’, che, fuori dal tecnicismo, significa che il pagamento sarà da lì in avanti un 
problema dell’intermediario, e che in nessun caso all’azienda potrà essere richiesta la restituzione della 
somma ricevuta per la cessione del credito. Il vantaggio sarà ancora maggiore per le imprese micro, 
piccole e medie, che potranno godere di un contributo regionale sugli interessi dell’1 per cento del 
credito certificato”. I crediti che le micro, piccole e medie imprese potranno cedere beneficiando del 
contributo regionale dovranno essere compresi tra 10 mila euro, anche relativi a più contratti e forniture, 
e 500 mila. Il plafond che gli associati di Assifact metteranno a disposizione dell’operazione assistita da 
contributo regionale sarà di almeno 300 milioni di euro. Per le grandi imprese non vi sono limiti di 
plafond, anche se ad esse per legge non è possibile applicare il contributo regionale. Tuttavia, 
godranno delle condizioni di tassi favorevoli derivanti dalla sottoscrizione del protocollo odierno. In 
Toscana Regione e Asl pagano da sempre più velocemente che in molte altre parti d’Italia: non oltre 90 
giorni, l’anno scorso, per i fornitori non sanitari, tra 83 e 280 giorni per le Asl. La riprova arriva 
dall’anticipo (di fatto un prestito) concesso alla Regione Toscana nel 2013 dal Ministero del Tesoro per 
pagare i debiti con i fornitori: 415 milioni per le Asl e 95 milioni per le spese non sanitarie. 
 
 



 

 

News dalle Pubbliche Amministrazioni  
della Toscana centrale 

10 marzo 2014 

 

 

PAGAMENTI PA, REGIONE FIRMA ACCORDO PER LA CESSIONE 
DEI CREDITI 

 
I crediti che le micro, piccole e medie imprese potranno cedere beneficiando del contributo regionale 

dovranno essere compresi tra 10 mila e 500 mila euro 

 

Uno strumento in più per accorciare i tempi di pagamento della pubblica amministrazione e in 
particolare degli enti del servizio sanitario regionale: Asl, aziende ospedaliere universitarie, Fondazione 
Monasterio, Ispo e Estav. L'assessore al bilancio Vittorio Bugli ha firmato nel pomeriggio un protocollo 
di intesa con Assifact, l'associazione italiana per il factoring, rappresentata dal presidente Paolo 
Licciardello. Lo scopo è raccogliere tra gli associati disponibilità ad acquistare crediti dai fornitori che li 
vorranno cedere, perché a corto di liquidità, e che per questo non possono aspettare.  
 
Il meccanismo è semplice: un'azienda presenta un credito certificato e immediatamente riceve lo stesso 
anticipato al netto dello sconto. Fin qui niente che non si potesse già fare: le imprese che aspettano di 
essere pagate dalla pubblica amministrazione potevano già 'vendere' i loro crediti a banche o 
intermediari finanziari.  

 
"Con l'intesa di oggi – spiega Vittorio Bugli - la Regione fornisce una ulteriore opportunità, ovvero 
quella di realizzare liquidità immediata cedendo un proprio credito scaduto a condizioni di maggiore 
vantaggio rispetto a quelle normalmente praticate sul mercato. Ma c'è di più: la cessione sarà 'pro 
soluto', che, fuori dal tecnicismo, significa che il pagamento sarà da lì in avanti un problema 
dell'intermediario, e che in nessun caso all'azienda potrà essere richiesta la restituzione della somma 
ricevuta per la cessione del credito. Il vantaggio sarà ancora maggiore per le imprese micro, piccole e 
medie, che potranno godere di un contributo regionale sugli interessi dell'1 per cento del credito 
certificato".  
 
I crediti che le micro, piccole e medie imprese potranno cedere beneficiando del contributo regionale 
dovranno essere compresi tra 10 mila euro, anche relativi a più contratti e forniture, e 500 mila. Il 
plafond che gli associati di Assifact metteranno a disposizione dell'operazione assistita da contributo 
regionale sarà di almeno 300 milioni di euro. Per le grandi imprese non vi sono limiti di plafond, anche 
se ad esse per legge non è possibile applicare il contributo regionale. Tuttavia, godranno delle condizioni 
di tassi favorevoli derivanti dalla sottoscrizione del protocollo odierno.  



 

 

News dalle Pubbliche Amministrazioni  
della Toscana centrale 

10 marzo 2014 

 
In Toscana Regione e Asl pagano da sempre più velocemente che in molte altre parti d'Italia: non oltre 
90 giorni, l'anno scorso, per i fornitori non sanitari, tra 83 e 280 giorni per le Asl. La riprova arriva 
dall'anticipo (di fatto un prestito) concesso alla Regione Toscana nel 2013 dal Ministero del Tesoro per 
pagare i debiti con i fornitori: 415 milioni per le Asl e 95 milioni per le spese non sanitarie. 
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Pagamenti alla Pubblica Amministrazione, la 
Regione firma l’accordo per la cessione dei crediti 

 

Uno strumento in più per accorciare i tempi di pagamento della pubblica amministrazione e in 
particolare degli enti del servizio sanitario regionale: Asl, aziende ospedaliere universitarie, Fondazione 
Monasterio, Ispo e Estav. L’assessore al bilancio Vittorio Bugli ha firmato nel pomeriggio un protocollo 
di intesa con Assifact, l’associazione italiana per il factoring, rappresentata dal presidente Paolo 
Licciardello. Lo scopo è raccogliere tra gli associati disponibilità ad acquistare crediti dai fornitori che li 
vorranno cedere, perché a corto di liquidità, e che per questo non possono aspettare. 

Il meccanismo è semplice: un’azienda presenta un credito certificato e immediatamente riceve lo 
stesso anticipato al netto dello sconto. Fin qui niente che non si potesse già fare: le imprese che 
aspettano di essere pagate dalla pubblica amministrazione potevano già ‘vendere’ i loro crediti a 
banche o intermediari finanziari. “Con l’intesa di oggi – spiega Vittorio Bugli – la Regione fornisce una 
ulteriore opportunità, ovvero quella di realizzare liquidità immediata cedendo un proprio credito scaduto 
a condizioni di maggiore vantaggio rispetto a quelle normalmente praticate sul mercato. Ma c’è di più: 
la cessione sarà ‘pro soluto’, che, fuori dal tecnicismo, significa che il pagamento sarà da lì in avanti un 
problema dell’intermediario, e che in nessun caso all’azienda potrà essere richiesta la restituzione della 
somma ricevuta per la cessione del credito. Il vantaggio sarà ancora maggiore per le imprese micro, 
piccole e medie, che potranno godere di un contributo regionale sugli interessi dell’1 per cento del 
credito certificato”. I crediti che le micro, piccole e medie imprese potranno cedere beneficiando del 
contributo regionale dovranno essere compresi tra 10 mila euro, anche relativi a più contratti e forniture, 
e 500 mila. Il plafond che gli associati di Assifact metteranno a disposizione dell’operazione assistita da 
contributo regionale sarà di almeno 300 milioni di euro. Per le grandi imprese non vi sono limiti di 
plafond, anche se ad esse per legge non è possibile applicare il contributo regionale. Tuttavia, 
godranno delle condizioni di tassi favorevoli derivanti dalla sottoscrizione del protocollo odierno. In 
Toscana Regione e Asl pagano da sempre più velocemente che in molte altre parti d’Italia: non oltre 90 
giorni, l’anno scorso, per i fornitori non sanitari, tra 83 e 280 giorni per le Asl. La riprova arriva 
dall’anticipo (di fatto un prestito) concesso alla Regione Toscana nel 2013 dal Ministero del Tesoro per 
pagare i debiti con i fornitori: 415 milioni per le Asl e 95 milioni per le spese non sanitarie. 
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Pagamenti piu' veloci per i 
fornitori delle Asl 

 

Accordo fra Regione Toscana e 
Assifact, che riunisce società di 
factoring, per garantire maggior 
liquidità alle aziende fornitrici di 
Asl e Estav 
FIRENZE — Le società di factoring acquistano i 
crediti maturati dalle aziende nei confronti della 
Asl e degli Estav, garantendo liquidità nel giro di 
15-20 giorni al massimo, in cambio di una 
percentuale oscillante fra il 2 e il 3%. Nel caso 
delle piccole e medie imprese, le condizioni sono 

particolarmente vantaggiose grazie a un contributo stanziato dalla Regione. I dettagli dell'accordo 
sono stati illustrati dall'assessore regionale alle finanze Vittorio Bugli (foto).  
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 Pagamenti Pa, Regione firma 
accordo per la cessione dei crediti 
 

FIRENZE - Uno strumento in più per accorciare i tempi di pagamento della pubblica 
amministrazione e in particolare degli enti del servizio sanitario regionale: Asl, aziende 
ospedaliere universitarie, Fondazione Monasterio, Ispo e Estav. L'assessore al bilancio Vittorio 
Bugli ha firmato nel pomeriggio un protocollo di intesa con Assifact, l'associazione italiana per 
il factoring, rappresentata dal presidente Paolo Licciardello. Lo scopo è raccogliere tra gli 
associati disponibilità ad acquistare crediti dai fornitori che li vorranno cedere, perché a corto 
di liquidità, e che per questo non possono aspettare. 

Il meccanismo è semplice: un'azienda presenta un credito certificato e immediatamente riceve 
lo stesso anticipato al netto dello sconto, ovvero la commisione da pagare. Fin qui niente che 
non si potesse già fare: le imprese che aspettano di essere pagate dalla pubblica 
amministrazione potevano già 'vendere' i loro crediti a banche o intermediari finanziari. 

"Con l'intesa di oggi – spiega Vittorio Bugli - la Regione fornisce una ulteriore opportunità, 
ovvero quella di realizzare liquidità immediata cedendo un proprio credito scaduto a 
condizioni di maggiore vantaggio rispetto a quelle normalmente praticate sul mercato. Ma c'è 
di più: la cessione sarà 'pro soluto', che, fuori dal tecnicismo, significa che il pagamento sarà da 
lì in avanti un problema dell'intermediario, e che in nessun caso all'azienda potrà essere 
richiesta la restituzione della somma ricevuta per la cessione del credito. Il vantaggio sarà 
ancora maggiore per le imprese micro, piccole e medie, che potranno godere di un contributo 
regionale sugli interessi dell'1 per cento del credito certificato". 

I crediti che le micro, piccole e medie imprese potranno cedere beneficiando del contributo 
regionale dovranno essere compresi tra 10 mila euro, anche relativi a più contratti e forniture, 
e 500 mila. Il plafond che gli associati di Assifact metteranno a disposizione dell'operazione 
assistita da contributo regionale sarà di almeno 300 milioni di euro. Per le grandi imprese non 
vi sono limiti di plafond, anche se ad esse per legge non è possibile applicare il contributo 
regionale. Tuttavia, godranno delle condizioni di tassi favorevoli derivanti dalla sottoscrizione 
del protocollo odierno. 

In Toscana Regione e Asl pagano da sempre comunque più velocemente che in molte altre 
parti d'Italia: non oltre 90 giorni, l'anno scorso, per i fornitori non sanitari, tra 83 e 280 giorni 
per le Asl. La riprova arriva dall'anticipo (di fatto un prestito) concesso alla Regione Toscana 
nel 2013 dal Ministero del Tesoro per pagare i debiti con i fornitori: 415 milioni per le Asl e 95 
milioni per le spese non sanitarie, che è di meno di quanto hanno ricevuto molte altre Regioni. 
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PA: nuovo strumento per accorciare i tempi di 
pagamento in Toscana 

 

Firenze – In Toscana si cercano di accorciare sempre di più tempi di pagamento della PA (Pubblica 

Amministrazione) e in particolare degli enti del servizio sanitario regionale: Asl, aziende 
ospedaliere universitarie, Fondazione Monasterio, Ispo e Estav. 

Per questo l’assessore al bilancio Vittorio Bugli ha firmato un protocollo d’intesa con Assifact, 
l’associazione italiana per il factoring, rappresentata dal presidente Paolo Licciardello, per raccogliere 
tra gli associati disponibilità ad acquistare crediti dai fornitori che li vorranno cedere, perché a corto di 
liquidità, e che per questo non possono aspettare. 

Il meccanismo è semplice: un’azienda presenta un credito certificato e immediatamente riceve lo stesso 
anticipato al netto dello sconto. Fin qui niente che non si potesse già fare: le imprese che aspettano di 
essere pagate dalla pubblica amministrazione potevano già ‘vendere’ i loro crediti a banche o 
intermediari finanziari. 

“Con l’intesa firmata – spiega Vittorio Bugli – la Regione fornisce un’ulteriore opportunità, ovvero 
quella di realizzare liquidità immediata cedendo un proprio credito scaduto a condizioni di maggiore 
vantaggio rispetto a quelle normalmente praticate sul mercato. Ma c’è di più: la cessione sarà ‘pro 
soluto’, che, fuori dal tecnicismo, significa che il pagamento sarà da lì in avanti un problema 
dell’intermediario, e che in nessun caso all’azienda potrà essere richiesta la restituzione della somma 
ricevuta per la cessione del credito. Il vantaggio sarà ancora maggiore per le imprese micro, piccole e 
medie, che potranno godere di un contributo regionale sugli interessi dell’1 per cento del credito 
certificato”. 

I crediti che le micro, piccole e medie imprese potranno cedere beneficiando del contributo regionale 
dovranno essere compresi tra 10mila euro, anche relativi a più contratti e forniture, e 500mila. 

Il plafond che gli associati di Assifact metteranno a disposizione dell’operazione assistita da contributo 
regionale sarà di almeno 300 milioni di euro. Per le grandi imprese non vi sono limiti di plafond, anche 
se ad esse per legge non è possibile applicare il contributo regionale. Tuttavia, godranno delle condizioni 
di tassi favorevoli derivanti dalla sottoscrizione del protocollo. 

In Toscana Regione e Asl pagano da sempre più velocemente che in molte altre parti d’Italia: non oltre 
90 giorni, l’anno scorso, per i fornitori non sanitari, tra 83 e 280 giorni per le Asl. 

La riprova arriva dall’anticipo (di fatto un prestito) concesso alla Regione Toscana nel 2013 dal 
Ministero del Tesoro per pagare i debiti con i fornitori: 415 milioni per le Asl e 95 milioni per le spese 
non sanitarie. 
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La Regione Toscana sigla un accordo conAssifact, 

l'associazione italiana per il factoring, per accorciare i tempi di pagamento della Pubblica amministrazione. 

L'accordo è centrato in particolare sugli Enti del Servizio sanitario regionale - Asl, aziende ospedaliere 

universitarie, Fondazione Monasterio, Ispo e Estav - e prevede l'acquisto di crediti dai fornitori che li 

vorranno cedere, perché a corto di liquidità, e che per questo non possono aspettare i tempi di pagamento 

della PA. 

Un'azienda presenta un credito certificato e immediatamente riceve l'importo anticipato al netto dello sconto, 

ovvero la commisione da pagare. La cessione è 'pro soluto', dunque il pagamento passa a carico 

dell'intermediario e l'azienda non può richiedere la restituzione della somma ricevuta per la cessione del 

credito. 

In base al protocollo d'intesa siglato fra la Regione Toscana e Assifact i crediti che le micro, piccole e 

medie imprese (anche relativi a più contratti e forniture) potranno cedere siano compresi tra 10mila e 

500mila euro. Il plafond che gli associati di Assifact metteranno a disposizione dell'operazione assistita 

da contributo regionale sarà di almeno 300 milioni di euro. Inoltre, le imprese in questione potranno 

beneficiare di un contributo regionale sugli interessi pari all'1% del credito certificato. 

Per le grandi imprese non vi sono limiti di plafond, ma a loro non è possibile applicare il contributo 

regionale. Tuttavia, godranno dei tassi favorevoli derivanti dalla sottoscrizione del protocollo. 
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FACTORING: ASSIFACT, 2014 IN CRESCITA CON +1,8% VOLUMI DOPO -2% NEL 
2013 
 
 

(Il Sole 24 Ore Radiocor) - Milano, 01 apr - Il 2014 parte bene per il factoring e l'anno si prospetta in 
crescita dopo la contrazione del 2013. A fine febbraio il turnover cumulativo, ovvero l'insieme dei crediti 
commerciali acquistati da inizio anno dalle societa' specializzate, ha raggiunto 22 miliardi di euro, con 
un incremento del 5,7% rispetto allo stesso periodo del 2013 e per fine anno le stime rese note oggi da 
Assifact - l'associazione degli operatori del settore - puntano a un aumento dell'1,84% dei volumi 
complessivi. L'ammontare dell'outstanding, cioe' dei crediti in essere, acquistati e non ancora incassati 
e' stimato in crescita dello 0,74%. Il 2013 si e' invece chiuso con un calo del turnover del 2,13% rispetto 
all'anno precedente a un totale di 171,5 miliardi di euro, a causa della crisi che ha comportato una 
riduzione del fatturato industriale. Per l'outstanding il calo e' stato del 4,8% a 54,7 miliardi e il 2014 e' 
partito con una flessione in attenuazione a -2,3%. Come ha sottolineato nel corso di un incontro con la 
stampa, il presidente di Assifact, Paolo Licciardello, il mercato si concentra su Lombardia (31%) e Lazio 
(29%) che assieme rappresentano quindi il 60% delle imprese che hanno ceduto i loro crediti alle 
societa' di factoring. "Il factoring favorisce la ripresa economica e ha svolto un ruolo importante nel 
sostenere le imprese durante la crisi, mantenendo negli anni passati livelli costanti di crescita delle 
erogazioni, in controtendenza rispetto ad altri strumenti finanziari e dando un contributo significativo alla 
riduzione degli squilibri finanziari delle imprese", ha detto Licciardello, sottolineando che le difficolta' 
causate alle aziende dai pesanti ritardi dei pagamenti della pubblica amministrazione. Tra i vantaggi del 
factoring, l'essere meno rischioso e presentare minori costi rispetto ad altri finanziamenti, ha 
evidenziato Alessandro Carretta, segretario generale di Assifact. In base ai dati del ministero 
dell'Economia e delle Finanze, un'operazione di factoring del valore superiore di 50mila euro costa 
attualmente a un'impresa il 4,54% di interessi sui finanziamenti, mentre anticipi e sconti commerciali in 
banca costano l'8,03% per le operazione fino a 100 mila euro e il 5,49% sopra i 100 mila euro. I tassi - 
hanno spiegato i vertici di Assofact - sono piu' competitivi "non perche' le societa' di factoring siano 
onlus, ma perche' valutano non solo l'impresa che cede i crediti, ma anche la qualita' dei crediti stessi e 
quindi l'affidabilita' dei debitori". Ne consegue un tasso di sofferenze molto minore rispetto al circuito 
bancario: al 30 settembre 2013 ammontava al 3,43%, la meta' rispetto al 7,69% dei prestiti bancari e al 
31 dicembre la percentuale era scesa al 2,72%. 
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IMPRESE: ASSIFACT, ITALIA MAGLIA NERA PER PAGAMENTI P.A, IN MEDIA 6 
MESI 
 
 

Cautela su proposta legge: "servono cambi strutturali" (Il Sole 24 Ore Radiocor) - Milano, 01 apr - 
L'Italia e' la maglia nera in Europa per i pagamenti della Pubblica Amministrazione. A darne nuovo 
riscontro e' Assifact, l'associazione delle societa' di factoring, che ha confrontato i tempi medi di 
pagamento tra i principali Paesi europei. "Sulle imprese italiane continuano a pesare i ritardi dei 
pagamenti dei crediti commerciali. In particolare la P.A si conferma il peggior pagatore in assoluto", ha 
sottolineato il presidente di Assifact, Paolo Licciardello nel corso di un incontro con la stampa. In Italia il 
termine medio di pagamento della P.a e' di 80 giorni (dati 2012), la durata effettiva media di 170 giorni 
con un ritardo di 90 giorni. La media europea per i pagamenti effettivi si situa invece a 61 giorni, un 
terzo rispetto all'Italia. Prima della classe in Europa e' la Germania con un termine medio di pagamento 
di 25 giorni e una durata effettiva di 36. Segue il Regno Unito, con un termine medio di 25 giorni e un 
effettivo di 41. La Francia registra invece rispettivamente 40 e 60 giorni. Su livelli 'pesanti', ma non 
quanto l'Italia, la Spagna con una durata media effettiva di 155 giorni (inclusi 75 di ritardo) e il 
Portogallo con 139 giorni (73 di ritardo medio). Critiche in particolare in Italia le abitudini di pagamento 
del settore sanitario, che oscillano tra un range minimo di 51 giorni fino a un massimo di dimensioni 
quasi bibliche di 1.301 giorni. La media nazionale e' di 215 giorni, ma oscilla dagli 87 giorni della Valle 
d'Aosta agli 833 della Calabria, cioe' 2 anni abbondanti. Situazione difficile anche nelle costruzioni, con 
tempi medi di pagamento dei lavori pubblici di 7 mesi dopo l'emissione dello stato di avanzamento dei 
lavori (Sal). In media i piccoli imprenditori devono aspettare 143 giorni per riscuotere i crediti della 
Pubblica Amministrazione, ovvero 113 giorni in piu' rispetto al termine previsto per legge. Tra gli 
operatori c'e' peraltro cautela sul disegno di legge presentato dal Governo Renzi sui debiti della P.A. "E' 
un passo positivo nelle intenzioni che pero' se non ci saranno soluzioni applicative chiare e semplici e 
un coordinamento con le norme precedenti, rischia di non essere l'attesa svolta buona per sanare la 
piaga dei ritardi", ha rilevato il segretario generale di Assifact, Alessandro Carretta, sottolineando che si 
tratta di un "provvedimento una tantum" che risolve l'attuale emergenza dello stock del debito 
pregresso, ormai tracimante. Il rischio e' quello di riavere "la vasca dei crediti della Pa nuovamente 
piena nell'arco di 2-2 anni" se non si affronta il nodo con un lavoro sulla contabilita' pubblica, sui 
comportamenti della Pa e sul Patto di Stabilita'. In breve, "servono cambiamenti strutturali". 
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Torna a crescere il Factoring: ulteriori sintomi 
che il peggio è alle spalle 

Assifact, l'associazione degli operatori del factoring (l'acquisto di crediti delle 
imprese da parte di finanziarie parabancarie) rivela numeri in crescita ma 

ammonisce: i ritardi dei pagamenti continuano a penalizzare l'Italia 

Di cosa parliamo quando parliamo di Factoring? Della cessione dei crediti delle imprese alle finanziarie 
specializzate (factor), d'accordo, ma anche di un fenomeno che vale circa 170 miliardi, l'11% del PIL. E di 

un fenomeno in netta ripresa: infatti dopo un calo del 2,13% del turnover (la massa di crediti ceduta ai 
factor) nel 2013, che secondo il presidente di Assifact Paolo Licciardello era dovuta principalmente "al 

fatto che sono state emesse meno fatture in una situazione che ha visto una contrazione del PIL 
dell'1,8%" i primi due mesi del 2014 hanno visto invece una crescita record del settore (+ 
5,73% sullo stesso periodo 2013) che ha visto cessioni di credito per 22 miliardi. Su base annua 
l'associazione prevede una crescita di almeno l'1,84%, ben più elevata dell'incremento previsto per il PIL 
(0,6%) . Si tratta comunque di un riallineamento al mercato mondiale del factoring che nel 2013 ha visto 
una crescita complessiva del 5% con una punta del 14% per le operazioni di factoring transnazionale 

Secondo Alessandro Caretta, Segretario Generale di Assifact, si tratta "di un evidente sintomo che la 
ripresa economica è attesa: il segnale del factoring è positivo e anticipatorio. Ciò non ostante il credito 
alle imprese non c'è, la ripresa dei consumi e dell'occupazione neppure. Inutile nascondersi che i ritardi 

dei pagamenti della pubblica amministrazione sono uno dei problemi principali  che appesantisce il 
sistema produttivo. Abbiamo potuto verificare come già i primi rimborsi effettuati dal governo alle 
imprese (circa 20 miliardi) abbiano avuto un impatto molto positivo sul sistema economico nazionale: le 
aziende industriali hanno utilizzato quasi il 60% dei soldi ricevuti per pagare i debiti verso altre imprese, 
verso la Pubblica Amministrazione e verso le banche. Ma meno del 2% di quella cifra per finanziare nuovi 
investimenti". 

"E' evidente - ha proseguito Carretta - che in questo quadro il disegno di legge di Renzi per sbloccare 
ulteriori 68 miliardi di crediti potrebbe essere la mossa che fa ripartire l'intero quadro economico. Per 
questo siamo ovviamente molto favorevoli a quest'idea. Tuttavia abbiamo qualche perplessità sul fatto 

che sia applicabile. Non solo e non  tanto per problemi di copertura  quanto per le lentezze burocratiche e 
le complicazioni normative e tecniche che appesantiscono e complicano il processo". 

Infatti non si può dire ancora a regime il sistema di certificazioni dei debiti della PA che dovrebbe 
costituire la spina dorsale dell'operazione dei rimborsi. 

"Tuttavia" ha concluso il Presidente Licciardello, "il factoring è pronto a fare la sua parte continuando ad 
acquistare i crediti che le imprese vantano verso le PA, supplendo di fatto a una situazione che vede il 
settore pubblico italiano come peggior pagatore d'Europa. I termini medi di pagamento del settore 
pubblico a fine 2012 erano di 80 giorni con un ritardo medio di 90 giorni: 170 giorni in media per vedere 
saldata una fattura. In Germania il saldo arriva mediamente in 36 giorni, nel Regno Unito in 41. La media 
UE è di 61 giorni". 

Tra gli operatori del factoring i maggiori dubbi sul disegno di legge Renzi riguardano il funzionamento e 
gli effetti dell'istituto chiamato "cessione di diritto" del credito acquistato, ovvero la possibilità che le 
Pubbliche Amministrazioni al momento della cessione, possano chiedere una "dilazione" di 5 anni dei 

termini di pagamento  a condizioni definite nelle misure massime dal Ministero dell'Economia. Se 
l'intermediario non intende o non può concedere la ridefinizione dei termini di pagamento, il credito verrà 
"ceduto di diritto" a un altro operatore disposto ad accettare quelle condizioni. Assifact ha sottolineato 
anche il fatto che non sono chiare le condizioni di questa cessione "obbligata" all'intermediario 
subentrante. 
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FACTORING: ASSIFACT, 2014 IN CRESCITA CON +1,8% 
VOLUMI DOPO -2% NEL 2013 

 

(Il Sole 24 Ore Radiocor) - Milano, 01 apr - Il 2014 parte   bene per il 

factoring e l'anno si prospetta in crescita dopo   la contrazione del 2013. 

A fine febbraio il turnover cumulativo, ovvero l'insieme dei crediti 

commerciali acquistati da inizio anno dalle societa' specializzate, ha  

raggiunto 22 miliardi di euro, con un incremento del 5,7%  rispetto allo 

stesso periodo del 2013 e per fine anno le  stime rese note oggi da Assifact 

- l'associazione degli  operatori del settore - puntano a un aumento 

dell'1,84% dei  volumi complessivi. L'ammontare dell'outstanding, cioe' dei  

crediti in essere, acquistati e non ancora incassati e'  stimato in crescita 

dello 0,74%. Il 2013 si e' invece chiuso  con un calo del turnover del 2,13% 

rispetto all'anno  precedente a un totale di 171,5 miliardi di euro, a causa  

della crisi che ha comportato una riduzione del fatturato  industriale. Per 

l'outstanding il calo e' stato del 4,8% a  54,7 miliardi e il 2014 e' 

partito con una flessione in  attenuazione a -2,3%. Come ha sottolineato nel 

corso di un  incontro con la stampa, il presidente di Assifact, Paolo  

Licciardello, il mercato si concentra su Lombardia (31%) e  Lazio (29%) che 

assieme rappresentano quindi il 60% delle  imprese che hanno ceduto i loro 

crediti alle societa' di  factoring. "Il factoring favorisce la ripresa 

economica e ha  svolto un ruolo importante nel sostenere le imprese durante  

la crisi, mantenendo negli anni passati livelli costanti di  crescita delle 

erogazioni, in controtendenza rispetto ad  altri strumenti finanziari e 

dando un contributo  significativo alla riduzione degli squilibri finanziari 

delle  imprese", ha detto Licciardello, sottolineando che le  difficolta' 

causate alle aziende dai pesanti ritardi dei  pagamenti della pubblica 

amministrazione. Tra i vantaggi del  factoring, l'essere meno rischioso e 

presentare minori costi  rispetto ad altri finanziamenti, ha evidenziato 

Alessandro  Carretta, segretario generale di Assifact. In base ai dati  del 

ministero dell'Economia e delle Finanze, un'operazione di  factoring del 

valore superiore di 50mila euro costa  attualmente a un'impresa il 4,54% di 

interessi sui  finanziamenti, mentre anticipi e sconti commerciali in banca   

costano l'8,03% per le operazione fino a 100 mila euro e il  5,49% sopra i 

100 mila euro. I tassi - hanno spiegato i  vertici di Assofact - sono piu' 
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competitivi "non perche' le  societa' di factoring siano onlus, ma perche' 

valutano non  solo l'impresa che cede i crediti, ma anche la qualita' dei  

crediti stessi e quindi l'affidabilita' dei debitori". Ne  consegue un tasso 

di sofferenze molto minore rispetto al  circuito bancario: al 30 settembre 

2013 ammontava al 3,43%,  la meta' rispetto al 7,69% dei prestiti bancari e 

al 31  dicembre la percentuale era scesa al 2,72%. 
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Assifact, factoring in crescita nel 2014 
Secondo l'associazione, i ritardi dei pagamenti continuano a frenare il sistema delle imprese 

 
Sono saliti a 22 miliardi di euro i crediti ceduti nei primi due mesi del 2014, in 
aumento del 5,73% sullo stesso periodo del 2013. Per il resto dell'anno si prevede 
un incremento dell'1,84% su base annua. È quanto emerge dai dati diffusi 
daAssifact, l'associazione delle società di factoring nel corso di un incontro, svoltosi 
a Milano, intitolato Ritardi nei pagamenti: l'opportunità del factoring per sostenere 
subito la ripresa del sistema produttivo.  

 
È la Pubblica amministrazione a confermarsi come il peggior pagatore, con tempi 
medi che nella sanità superano i sei mesi. Il presidente di Assifact Paolo Licciardello 
e il segretario generale Alessandro Carretta (nella foto) hanno sottolineato il fatto 
che sulle imprese italiane, impegnate nello sforzo di agganciare la ripresa 

internazionale, continuano a pesare i ritardi dei pagamenti dei crediti commerciali. Non è migliorata la situazione 
in merito ai pagamenti pubblici: nonostante gli interventi normativi degli ultimi tre anni, la situazione non è 
migliorata. Per Assifact, il nuovo disegno di legge sui debiti della PA, annunciato dal governo Renzi, "è un passo 
positivo nelle intenzioni che rischia, in assenza di soluzioni applicative chiare e semplici e di un attento lavoro di 
coordinamento con le normative precedenti, di non rappresentare l'attesa svolta buona per sanare la piaga dei 
ritardi. Assifact si è detta "pronta a mettere a disposizione del governo tutte le proprie competenze ed 
esperienze in materia di crediti commerciali, mercato di cui le società di factoring sono protagoniste, per 
contribuire alla definizione delle soluzioni migliori per il sistema Italia". 

 
La classifica delle società 

Ai vertici della classifica delle società di factoring per il 2013 figurano Mediofactoring, con oltre 55 miliardi di 
turnover e una quota del 32,5% del mercato italiano, Unicredit Factoring (oltre 28 miliardi e quota di mercato 
del 16,74%) e Ifitalia (oltre 25 miliardi e quota del 14,68%). Seguono nell'ordine, a completare l'elenco delle 
prime dieci: Factorit, Ubi Factor, MPS L&F, Banca Ifis, GE Capital, Fidis ed Emil-Ro Factor.  
 
Per il mercato del factoring le prospettive sono di una nuova crescita nel 2014. A fine febbraio il consuntivo dei 
primi due mesi ha visto il turnover cumulativo salire a circa 22 miliardi di euro, il 5,73% in più rispetto allo stesso 
periodo del 2013. Per l'intero anno gli operatori associati ad Assifact prevedono un incremento sia del turnover 
(volume totale dei crediti ceduti nell'arco dell'anno) nella misura dell'1,84%, sia dell'outstanding a fine 2014 
(ammontare dei crediti in essere, cioè acquistati e non ancora incassati) pari allo 0,74%. Dopo la crescita negli 
anni della crisi, in controtendenza rispetto agli altri strumenti finanziari (+22% nel 2011 e +4,3% nel 2012 gli 
ultimi dati positivi), l'attività del factoring ha fatto registrare nel 2013, in termini di turnover, una contrazione del 
2,13% rispetto all'anno precedente, frutto di un consolidamento dei volumi del mercato e soprattutto della 
riduzione del fatturato industriale. In Lombardia (30,71%) e nel Lazio (28,76%) si concentra quasi il 60% del 
totale delle imprese che hanno ceduto i loro crediti alle società di factoring. Le medesime regioni rappresentano 
anche la metà (Lazio 30%, Lombardia 20%) dei debitori i cui debiti commerciali sono stati ceduti. 
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FACTORING: ASSIFACT, 2014 IN CRESCITA CON +1,8% VOLUMI DOPO -2% NEL 
2013 
 
 

(Il Sole 24 Ore Radiocor) - Milano, 01 apr - Il 2014 parte bene per il factoring e l'anno si prospetta in 
crescita dopo la contrazione del 2013. A fine febbraio il turnover cumulativo, ovvero l'insieme dei crediti 
commerciali acquistati da inizio anno dalle societa' specializzate, ha raggiunto 22 miliardi di euro, con 
un incremento del 5,7% rispetto allo stesso periodo del 2013 e per fine anno le stime rese note oggi da 
Assifact - l'associazione degli operatori del settore - puntano a un aumento dell'1,84% dei volumi 
complessivi. L'ammontare dell'outstanding, cioe' dei crediti in essere, acquistati e non ancora incassati 
e' stimato in crescita dello 0,74%. Il 2013 si e' invece chiuso con un calo del turnover del 2,13% rispetto 
all'anno precedente a un totale di 171,5 miliardi di euro, a causa della crisi che ha comportato una 
riduzione del fatturato industriale. Per l'outstanding il calo e' stato del 4,8% a 54,7 miliardi e il 2014 e' 
partito con una flessione in attenuazione a -2,3%. Come ha sottolineato nel corso di un incontro con la 
stampa, il presidente di Assifact, Paolo Licciardello, il mercato si concentra su Lombardia (31%) e Lazio 
(29%) che assieme rappresentano quindi il 60% delle imprese che hanno ceduto i loro crediti alle 
societa' di factoring. "Il factoring favorisce la ripresa economica e ha svolto un ruolo importante nel 
sostenere le imprese durante la crisi, mantenendo negli anni passati livelli costanti di crescita delle 
erogazioni, in controtendenza rispetto ad altri strumenti finanziari e dando un contributo significativo alla 
riduzione degli squilibri finanziari delle imprese", ha detto Licciardello, sottolineando che le difficolta' 
causate alle aziende dai pesanti ritardi dei pagamenti della pubblica amministrazione. Tra i vantaggi del 
factoring, l'essere meno rischioso e presentare minori costi rispetto ad altri finanziamenti, ha 
evidenziato Alessandro Carretta, segretario generale di Assifact. In base ai dati del ministero 
dell'Economia e delle Finanze, un'operazione di factoring del valore superiore di 50mila euro costa 
attualmente a un'impresa il 4,54% di interessi sui finanziamenti, mentre anticipi e sconti commerciali in 
banca costano l'8,03% per le operazione fino a 100 mila euro e il 5,49% sopra i 100 mila euro. I tassi - 
hanno spiegato i vertici di Assofact - sono piu' competitivi "non perche' le societa' di factoring siano 
onlus, ma perche' valutano non solo l'impresa che cede i crediti, ma anche la qualita' dei crediti stessi e 
quindi l'affidabilita' dei debitori". Ne consegue un tasso di sofferenze molto minore rispetto al circuito 
bancario: al 30 settembre 2013 ammontava al 3,43%, la meta' rispetto al 7,69% dei prestiti bancari e al 
31 dicembre la percentuale era scesa al 2,72%. 
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IMPRESE: ASSIFACT, ITALIA MAGLIA NERA PER PAGAMENTI P.A, IN MEDIA 6 
MESI 
 
 

Cautela su proposta legge: "servono cambi strutturali" (Il Sole 24 Ore Radiocor) - Milano, 01 apr - 
L'Italia e' la maglia nera in Europa per i pagamenti della Pubblica Amministrazione. A darne nuovo 
riscontro e' Assifact, l'associazione delle societa' di factoring, che ha confrontato i tempi medi di 
pagamento tra i principali Paesi europei. "Sulle imprese italiane continuano a pesare i ritardi dei 
pagamenti dei crediti commerciali. In particolare la P.A si conferma il peggior pagatore in assoluto", ha 
sottolineato il presidente di Assifact, Paolo Licciardello nel corso di un incontro con la stampa. In Italia il 
termine medio di pagamento della P.a e' di 80 giorni (dati 2012), la durata effettiva media di 170 giorni 
con un ritardo di 90 giorni. La media europea per i pagamenti effettivi si situa invece a 61 giorni, un 
terzo rispetto all'Italia. Prima della classe in Europa e' la Germania con un termine medio di pagamento 
di 25 giorni e una durata effettiva di 36. Segue il Regno Unito, con un termine medio di 25 giorni e un 
effettivo di 41. La Francia registra invece rispettivamente 40 e 60 giorni. Su livelli 'pesanti', ma non 
quanto l'Italia, la Spagna con una durata media effettiva di 155 giorni (inclusi 75 di ritardo) e il 
Portogallo con 139 giorni (73 di ritardo medio). Critiche in particolare in Italia le abitudini di pagamento 
del settore sanitario, che oscillano tra un range minimo di 51 giorni fino a un massimo di dimensioni 
quasi bibliche di 1.301 giorni. La media nazionale e' di 215 giorni, ma oscilla dagli 87 giorni della Valle 
d'Aosta agli 833 della Calabria, cioe' 2 anni abbondanti. Situazione difficile anche nelle costruzioni, con 
tempi medi di pagamento dei lavori pubblici di 7 mesi dopo l'emissione dello stato di avanzamento dei 
lavori (Sal). In media i piccoli imprenditori devono aspettare 143 giorni per riscuotere i crediti della 
Pubblica Amministrazione, ovvero 113 giorni in piu' rispetto al termine previsto per legge. Tra gli 
operatori c'e' peraltro cautela sul disegno di legge presentato dal Governo Renzi sui debiti della P.A. "E' 
un passo positivo nelle intenzioni che pero' se non ci saranno soluzioni applicative chiare e semplici e 
un coordinamento con le norme precedenti, rischia di non essere l'attesa svolta buona per sanare la 
piaga dei ritardi", ha rilevato il segretario generale di Assifact, Alessandro Carretta, sottolineando che si 
tratta di un "provvedimento una tantum" che risolve l'attuale emergenza dello stock del debito 
pregresso, ormai tracimante. Il rischio e' quello di riavere "la vasca dei crediti della Pa nuovamente 
piena nell'arco di 2-2 anni" se non si affronta il nodo con un lavoro sulla contabilita' pubblica, sui 
comportamenti della Pa e sul Patto di Stabilita'. In breve, "servono cambiamenti strutturali". 
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Assifact: dati e prospettive del factoring, un settore 
chiave dell’economia che vale l’11% del pil 
 
Con un netto incremento dei volumi nei primi due mesi dell’anno e una previsione di crescita per l’intero 
2014, il factoring si conferma uno strumento particolarmente efficace per sostenere le imprese anche in 
una fase di rilancio dell’economia. A fine febbraio il turnover cumulativo, cioè l’insieme di crediti 
commerciali acquistati dall’inizio dell’anno dalla società specializzate, ha raggiunto infatti 22 miliardi di 
euro, il 5,73% in più rispetto allo stesso periodo del 2013. E per fine anno l’aspettativa è di un aumento 
dell’1,84% dei volumi complessivi. I dati sono stati resi noti a Milano da Assifact, l’Associazione delle 
società di factoring il cui giro d’affari vale oltre 170 miliardi di euro (circa l’11% del Pil), nel corso 
dell’incontro “Ritardi nei pagamenti: l’opportunità del factoring per sostenere subito la ripresa del 
sistema produttivo”. 
“Sulle imprese italiane, impegnate nello sforzo di agganciare la ripresa internazionale - hanno 
sottolineato il Presidente di Assifact Paolo Licciardello e il Segretario Generale Alessandro Carretta - 
continuano a pesare i ritardi dei pagamenti dei crediti commerciali. In particolare la Pubblica 
Amministrazione si conferma il peggior pagatore in assoluto: per incassare i loro crediti le imprese 
devono tuttora attendere in media sei mesi”. 

Nonostante gli interventi normativi che si sono succeduti negli ultimi tre anni, la situazione non è 
migliorata. E anche il nuovo disegno di legge sui debiti della Pubblica Amministrazione, annunciato dal 
governo Renzi appena insediato, secondo Assifact è un passo positivo nelle intenzioni che rischia, in 
assenza di soluzioni applicative chiare e semplici e di un attento lavoro di coordinamento con le 
normative precedenti, di non rappresentare l’attesa “svolta buona” per sanare la piaga dei ritardi. 
“Apprezziamo gli sforzi e la spinta dinamica  del provvedimento – ha affermato Alessandro Carretta, 
professore di Economia degli Intermediari Finanziari all’Università di Roma Tor Vergata e Segretario 
Generale di Assifact –, tuttavia rileviamo che i primi elementi forniti suscitano alcuni dubbi tra gli 
intermediari e gli operatori, soprattutto per le scarse informazioni di ordine tecnico-realizzativo. Per 
esprimere un giudizio complessivo occorrerà attendere indicazioni più precise sugli importi stanziati, sui 
tempi e sulle modalità di applicazione delle varie disposizioni. Assifact è pronta a mettere a 
disposizione del governo tutte le proprie competenze ed esperienze in materia di crediti commerciali, 
mercato di cui le società di factoring sono protagoniste, per contribuire alla definizione delle soluzioni 
migliori per il sistema Italia”. 

Con l’obiettivo di ridurre lo stock dei debiti pregressi, il provvedimento annunciato dal premier Matteo 
Renzi intende favorire la cessione dei crediti delle imprese verso la Pubblica Amministrazione a banche 
e intermediari finanziari accompagnandola con una garanzia dello Stato. La cessione dovrà essere “pro 
soluto” (il rischio di insolvenza viene trasferito sull’intermediario che rileva i crediti) e realizzata 
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applicando condizioni economiche la cui misura massima dovrà essere definita dal ministero 
dell’Economia. Assifact ha auspicato che l’opportunità di cessione non sia limitata al pro soluto, come 
previsto dalle norme precedenti, e ha espresso cautela sulla fissazione delle condizioni economiche da 
parte del ministero in quanto “non in linea con le modalità operative degli operatori finanziari, che 
diversificano in base alle proprie singole valutazioni di clienti e debitori, e influisce sulla concorrenza, 
rischiando di allineare i costi verso il tetto massimo, a scapito delle imprese”. 

Tra gli operatori del factoring i maggiori dubbi riguardano il funzionamento e gli effetti di quella che il 
disegno di legge chiama “cessione di diritto” del credito acquistato. Il disegno di legge prevede infatti la 
possibilità che le Pubbliche Amministrazioni al momento della cessione, possano chiedere una 
“dilazione” di 5 anni dei termini di pagamento,  a condizioni finanziarie definite nelle misure massime, 
anche in questo caso, dal Ministero dell’Economia. Se l’intermediario non intende o non può concedere 
la ridefinizione dei termini di pagamento, il credito verrà “ceduto di diritto” a un altro operatore disposto 
ad accettare quelle condizioni. Assifact ha sottolineato anche il fatto che non sono chiare le condizioni 
di questa cessione “obbligata” all’intermediario subentrante. 

Per il mercato del factoring le prospettive sono di una nuova crescita nel 2014. A fine febbraio il 
consuntivo dei primi due mesi ha visto il turnover cumulativo salire a circa 22 miliardi di euro, il 5,73% in 
più rispetto allo stesso periodo del 2013. Per l’intero anno gli operatori associati ad Assifact prevedono 
un incremento sia del turnover (volume totale dei crediti ceduti nell’arco dell’anno) nella misura 
dell’1,84%, sia dell’outstanding a fine 2014 (ammontare dei crediti in essere, cioè acquistati e non 
ancora incassati) pari allo 0,74%. 

Dopo la crescita negli anni della crisi, in controtendenza rispetto agli altri strumenti  finanziari (+22% nel 
2011 e  +4,3% nel 2012 gli ultimi dati positivi), l’attività del factoring ha fatto registrare nel 2013, in 
termini di turnover, una contrazione del 2,13% rispetto all’anno precedente, frutto di un consolidamento 
dei volumi del mercato e soprattutto della riduzione del fatturato industriale.  

In Lombardia (30,71%) e nel Lazio (28,76%) si concentra quasi il 60% del totale delle imprese che 
hanno ceduto i loro crediti alle società di factoring. Le medesime regioni rappresentano anche la metà 
(Lazio 30%, Lombardia 20%) dei debitori i cui debiti commerciali sono stati ceduti. 

Ai vertici della classifica delle società di factoring per il 2013 figurano Mediofactoring, con oltre 55 
miliardi di turnover e una quota del 32,5% del mercato italiano, Unicredit Factoring (oltre 28 miliardi e 
quota di mercato del 16,74%) e Ifitalia (oltre 25 miliardi e quota del 14,68%).  Seguono nell’ordine, a 
completare l’elenco delle prime dieci: Factorit, Ubi Factor, MPS L&F, Banca Ifis, GE Capital, Fidis ed 
Emil-Ro Factor. 
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Factoring, ASSIFACT: andamento 2013 e 
prospettive 2014 
 

Per il mercato del factoring le prospettive sono di una nuova crescita nel 2014. A fine febbraio – annuncia Assifact, 
l’associazione degli operatori del settore – il consuntivo dei primi due mesi ha visto il turnover cumulativo salire a circa 22 

miliardi di euro, il 5,73% in più rispetto allo stesso periodo del 2013. Per l’intero anno gli operatori associati ad Assifact 

prevedono un incremento sia del turnover (volume totale dei crediti ceduti nell’arco dell’anno) nella misura dell’1,84%, sia 

dell’outstanding a fine 2014 (ammontare dei crediti in essere, cioè acquistati e non ancora incassati) pari allo 0,74%. 

Dopo la crescita negli anni della crisi, in controtendenza rispetto agli altri strumenti finanziari (+22% nel 2011 e +4,3% nel 

2012 gli ultimi dati positivi), l’attività del factoring ha fatto registrare nel 2013, in termini di turnover, una contrazione del 

2,13% rispetto all’anno precedente, frutto di un consolidamento dei volumi del mercato e soprattutto della riduzione del 

fatturato industriale. In Lombardia (30,71%) e nel Lazio (28,76%) si concentra quasi il 60% del totale delle imprese che 

hanno ceduto i loro crediti alle società di factoring. Le medesime regioni rappresentano anche la metà (Lazio 30%, 

Lombardia 20%) dei debitori i cui debiti commerciali sono stati ceduti. 

Il factoring – spiega Assifact –  ha svolto un ruolo importante nel sostenere le imprese durante l’attuale crisi, mantenendo 

negli anni passati costanti livelli di crescita nelle erogazioni, in controtendenza rispetto ad altri strumenti finanziari, e 

dando un contributo significativo alla riduzione degli squilibri finanziari delle imprese. Si pensi, ad esempio, agli squilibri 

dovuti ai ritardi di pagamento della pubblica amministrazione. Il factoring si è dimostrato uno strumento particolarmente 

efficace per sostenere le imprese in un contesto di difficoltà. Può esserlo altrettanto per rilanciare lo sviluppo 

dell’economia. 

 

http://www.oipamagazine.it/2014/04/02/factoring-assifact-2014-in-crescita-settore-chiave-per-rilancio-delleconomia/
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Assifact: factoring in crescita dell’1,8% nel 2014. 
Ma i ritardi nei pagamenti continuano a frenare le 
imprese 
 

Con un netto incremento dei volumi nei primi due mesi dell’anno e una 
previsione di crescita per l’intero 2014, il factoring si conferma uno 
strumento particolarmente efficace per sostenere le imprese anche in 
una fase di rilancio dell’economia. A fine febbraio il turnover 
cumulativo, cioè l’insieme di crediti commerciali acquistati dall’inizio 
dell’anno dalla società specializzate, ha raggiunto infatti  22 miliardi di 
euro, il 5,73% in più rispetto allo stesso periodo del 2013. E per fine 
anno l’aspettativa è di un aumento dell’1,84% dei volumi complessivi. 

I dati sono stati resi noti a Milano da Assifact, l’Associazione delle società di factoring il cui giro d’affari 
vale oltre 170 miliardi di euro (circa l’11% del Pil), nel corso dell’incontro “Ritardi nei pagamenti: 
l’opportunità del factoring per sostenere subito la ripresa del sistema produttivo”. 

“Sulle imprese italiane, impegnate nello sforzo di agganciare la ripresa internazionale - hanno 
sottolineato il presidente di Assifact Paolo Licciardello e il segretario generale Alessandro Carretta -
 continuano a pesare i ritardi dei pagamenti dei crediti commerciali. In particolare la Pubblica 
Amministrazione si conferma il peggior pagatore in assoluto: per incassare i loro crediti le imprese 
devono tuttora attendere in media sei mesi”. 

Nonostante gli interventi normativi, ha spiegato la società che si sono succeduti negli ultimi tre anni, la 
situazione non è migliorata. E anche il nuovo disegno di legge sui debiti della Pubblica 
Amministrazione, annunciato dal governo Renzi appena insediato, secondo Assifact è un passo 
positivo nelle intenzioni che rischia, in assenza di soluzioni applicative chiare e semplici e di un attento 
lavoro di coordinamento con le normative precedenti, di non rappresentare l’attesa “svolta buona” per 
sanare la piaga dei ritardi.  “Apprezziamo gli sforzi e la spinta dinamica  del provvedimento - ha 
affermato Alessandro Carretta, professore di Economia degli Intermediari Finanziari all’Università di 
Roma Tor Vergata e Segretario Generale di Assifact – tuttavia rileviamo che i primi elementi forniti 
suscitano alcuni dubbi tra gli intermediari e gli operatori, soprattutto per le scarse informazioni di ordine 
tecnico-realizzativo. Per esprimere un giudizio complessivo occorrerà attendere indicazioni più precise 
sugli importi stanziati, sui tempi e sulle modalità di applicazione delle varie disposizioni. Assifact è 
pronta a mettere a disposizione del governo tutte le proprie competenze ed esperienze in materia di 
crediti commerciali, mercato di cui le società di factoring sono protagoniste, per contribuire alla 
definizione delle soluzioni migliori per il sistema Italia”. 

I debiti della Pubblica Amministrazione e il disegno di legge del governo Renzi 

Con l’obiettivo di ridurre lo stock dei debiti pregressi, il provvedimento annunciato dal premier Matteo 
Renzi intende favorire la cessione dei crediti delle imprese verso la Pubblica Amministrazione a banche 
e intermediari finanziari accompagnandola con una garanzia dello Stato. La cessione dovrà essere “pro 

http://www.simplybiz.it/wp-content/uploads/2014/04/Assifact-Logo.jpg
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soluto” (il rischio di insolvenza viene trasferito sull’intermediario che rileva i crediti) e realizzata 
applicando condizioni economiche la cui misura massima dovrà essere definita dal ministero 
dell’Economia. Assifact ha auspicato che l’opportunità di cessione non sia limitata al pro soluto, come 
previsto dalle norme precedenti, e ha espresso cautela sulla fissazione delle condizioni economiche da 
parte del ministero in quanto “non in linea con le modalità operative degli operatori finanziari, che 
diversificano in base alle proprie singole valutazioni di clienti e debitori, e influisce sulla concorrenza, 
rischiando di allineare i costi verso il tetto massimo, a scapito delle imprese. 

Tra gli operatori del factoring i maggiori dubbi riguardano il funzionamento e gli effetti di quella che il 
disegno di legge chiama “cessione di diritto” del credito acquistato. Il disegno di legge prevede infatti la 
possibilità che le Pubbliche Amministrazioni al momento della cessione, possano chiedere una 
“dilazione” di 5 anni dei termini di pagamento,  a condizioni finanziarie definite nelle misure massime, 
anche in questo caso, dal Ministero dell’Economia. Se l’intermediario non intende o non può concedere 
la ridefinizione dei termini di pagamento, il credito verrà “ceduto di diritto” a un altro operatore disposto 
ad accettare quelle condizioni. Assifact ha sottolineato anche il fatto che non sono chiare le condizioni 
di questa cessione “obbligata” all’intermediario subentrante. 

I ritardi nei pagamenti: maglia nera la Sanità pubblica 

A un anno di distanza dall’entrata in vigore della direttiva europea in materia di ritardi nei pagamenti, il 
monitoraggio condotto da Assifact tra i propri associati lo scorso dicembre ha confermato che la 
percezione degli operatori del mercato è di un’attuazione più formale che sostanziale delle nuove 
norme, che limitano a 30-60 giorni i termini massimi di tempo per il pagamento dei debiti commerciali. 

L’Italia rimane saldamente ancorata alle peggiori posizioni della classifica europea dei tempi di 
pagamento dei crediti commerciali (dati Intrum Justitia 2013) con tempi medi di 96 giorni e ritardi medi 
di 31 giorni (contro i 9 giorni della Germania, i 15 della Francia e i 16 del Regno Unito). 

Per i pagamenti della Pubblica Amministrazione i tempi medi si allungano a 170 giorni e i ritardi medi 
salgono a 90 giorni (11 giorni in Germania, 16 nel Regno Unito e 20 in Francia). 

Nel settore sanitario, secondo le più recenti elaborazioni di Assobiomedica  (gennaio 2014) i tempi 
medi di pagamento oscillano tra un minimo di 51 giorni e un massimo di 1.301 giorni. A livello regionale 
si passa dagli 87 giorni della Valle D’Aosta agli 833 della Calabria, con una media nazionale di 215 
giorni. 

Nelle costruzioni le imprese che realizzano lavori pubblici sono pagate sette mesi dopo (dati 
Osservatorio Congiunturale ANCE), con punte di ritardi superiori ai due anni. 

I piccoli imprenditori aderenti alla Confartigianato, che ha pubblicato un rapporto sui ritardi, sono 
costretti ad aspettare in media 113 giorni prima di riscuotere i loro crediti dalla pubblica 
amministrazione. 

Factoring in crescita nel 2014, Lombardia e Lazio fanno più di metà del mercato 

Per il mercato del factoring le prospettive sono di una nuova crescita nel 2014. A fine febbraio il 
consuntivo dei primi due mesi ha visto il turnover cumulativo salire a circa 22 miliardi di euro, il 5,73% in 
più rispetto allo stesso periodo del 2013. Per l’intero anno gli operatori associati ad Assifact prevedono 
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un incremento sia del turnover (volume totale dei crediti ceduti nell’arco dell’anno) nella misura 
dell’1,84%, sia dell’outstanding a fine 2014 (ammontare dei crediti in essere, cioè acquistati e non 
ancora incassati) pari allo 0,74%. 

Dopo la crescita negli anni della crisi, in controtendenza rispetto agli altri strumenti  finanziari (+22% nel 
2011 e  +4,3% nel 2012 gli ultimi dati positivi), l’attività del factoring ha fatto registrare nel 2013, in 
termini di turnover, una contrazione del 2,13% rispetto all’anno precedente, frutto di un consolidamento 
dei volumi del mercato e soprattutto della riduzione del fatturato industriale. 

In Lombardia (30,71%) e nel Lazio (28,76%) si concentra quasi il 60% del totale delle imprese che 
hanno ceduto i loro crediti alle società di factoring. Le medesime regioni rappresentano anche la metà 
(Lazio 30%, Lombardia 20%) dei debitori i cui debiti commerciali sono stati ceduti. 

La classifica delle società 

Ai vertici della classifica delle società di factoring per il 2013 figurano Mediofactoring, con oltre 55 
miliardi di turnover e una quota del 32,5% del mercato italiano, Unicredit Factoring (oltre 28 miliardi e 
quota di mercato del 16,74%) e Ifitalia (oltre 25 miliardi e quota del 14,68%).  Seguono nell’ordine, a 
completare l’elenco delle prime dieci: Factorit, Ubi Factor, MPS L&F, Banca Ifis, GE Capital, Fidis ed 
Emil-Ro Factor. 

Factoring: costi competitivi e poche sofferenze 

Secondo i dati del Ministero dell’Economia e delle Finanze, un’operazione di factoring del valore 
superiore a 50  mila euro costa attualmente a un’impresa il 4,54% di interessi sul finanziamento. 
Anticipi e sconti commerciali in banca costano l’8,03% per operazioni tra 5 mila e 100 mila euro, e il 
5,49% sopra i 100 mila euro, mentre sulle aperture di credito in conto corrente al di sopra dei 5 mila 
euro si applica mediamente il 10,06%. 

I tassi d’interesse praticati alla clientela del factoring sono competitivi perché le società, a differenza di 
quanto accade nel credito, valutano non soltanto l‘impresa che cede i suoi crediti, ma anche la qualità 
dei crediti stessi e quindi l’affidabilità dei debitori. Ne deriva per il factoring un rischio più contenuto 
rispetto al finanziamento bancario, dimostrato dalla percentuale di “sofferenze”: al 30 settembre 2013, 
secondo gli ultimi dati disponibili per un confronto, quelle del factoring risultavano il 3,43%, 
praticamente la metà rispetto al 7,69% dei prestiti bancari (fonte: Assifact-Bankitalia). 

Al 31 dicembre 2013 l’incidenza delle sofferenze sul totale del factoring era scesa al 2,72%. 
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Assifact: cresce il factoring, ma i ritardi dei pagamenti 
continuano a frenare le imprese 
 

Con un netto incremento dei volumi nei primi due mesi dell’anno e una 

previsione di crescita per l’intero 2014, il factoring si conferma uno 

strumento particolarmente efficace per sostenere le imprese anche in 

una fase di rilancio dell’economia. A fine febbraio il turnover 

cumulativo, cioè l’insieme di crediti commerciali acquistati dall’inizio 

dell’anno dalla società specializzate, ha raggiunto infatti 22 miliardi di 

euro, il 5,73% in più rispetto allo stesso periodo del 2013. E per fine 

anno l’aspettativa è di un aumento dell’1,84% dei volumi complessivi. I 

dati sono stati resi noti a Milano da Assifact, l’Associazione delle 

società di factoring il cui giro d’affari vale oltre 170 miliardi di euro (circa 
l’11% del Pil), nel corso dell’incontro “Ritardi nei pagamenti: 

l’opportunità del factoring per sostenere subito la ripresa del sistema 
produttivo”. 

“Sulle imprese italiane, impegnate nello sforzo di agganciare la ripresa internazionale - hanno sottolineato il Presidente di 

Assifact Paolo Licciardello e il Segretario Generale Alessandro Carretta - continuano a pesare i ritardi dei pagamenti dei 

crediti commerciali. In particolare la Pubblica Amministrazione si conferma il peggior pagatore in assoluto: per incassare 
i loro crediti le imprese devono tuttora attendere in media sei mesi”. 

Nonostante gli interventi normativi che si sono succeduti negli ultimi tre anni, la situazione non è migliorata. E anche il 

nuovo disegno di legge sui debiti della Pubblica Amministrazione, annunciato dal governo Renzi appena insediato, 

secondo Assifact è un passo positivo nelle intenzioni che rischia, in assenza di soluzioni applicative chiare e semplici e di 

un attento lavoro di coordinamento con le normative precedenti, di non rappresentare l’attesa “svolta buona” per sanare 

la piaga dei ritardi. “Apprezziamo gli sforzi e la spinta dinamica del provvedimento – ha affermato Alessandro Carretta, 

professore di Economia degli Intermediari Finanziari all’Università di Roma Tor Vergata e Segretario Generale di Assifact 

–, tuttavia rileviamo che i primi elementi forniti suscitano alcuni dubbi tra gli intermediari e gli operatori, soprattutto per le 

scarse informazioni di ordine tecnico-realizzativo. Per esprimere un giudizio complessivo occorrerà attendere indicazioni 

più precise sugli importi stanziati, sui tempi e sulle modalità di applicazione delle varie disposizioni. Assifact è pronta a 

mettere a disposizione del governo tutte le proprie competenze ed esperienze in materia di crediti commerciali, mercato 
di cui le società di factoring sono protagoniste, per contribuire alla definizione delle soluzioni migliori per il sistema Italia”. 

  

I debiti della Pubblica Amministrazione e il disegno di legge del governo Renzi 

Con l’obiettivo di ridurre lo stock dei debiti pregressi, il provvedimento annunciato dal premier Matteo Renzi intende 

favorire la cessione dei crediti delle imprese verso la Pubblica Amministrazione a banche e intermediari finanziari 

accompagnandola con una garanzia dello Stato. La cessione dovrà essere “pro soluto” (il rischio di insolvenza viene 

http://www.assinews.it/public/photogallery/assifact_ITA.jpg
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trasferito sull’intermediario che rileva i crediti) e realizzata applicando condizioni economiche la cui misura massima 

dovrà essere definita dal ministero dell’Economia. Assifact ha auspicato che l’opportunità di cessione non sia limitata al 

pro soluto, come previsto dalle norme precedenti, e ha espresso cautela sulla fissazione delle condizioni economiche da 

parte del ministero in quanto “non in linea con le modalità operative degli operatori finanziari, che diversificano in base 

alle proprie singole valutazioni di clienti e debitori, e influisce sulla concorrenza, rischiando di allineare i costi verso il tetto 
massimo, a scapito delle imprese”. 

Tra gli operatori del factoring i maggiori dubbi riguardano il funzionamento e gli effetti di quella che il disegno di legge 

chiama “cessione di diritto” del credito acquistato. Il disegno di legge prevede infatti la possibilità che le Pubbliche 

Amministrazioni al momento della cessione, possano chiedere una “dilazione” di 5 anni dei termini di pagamento, a 

condizioni finanziarie definite nelle misure massime, anche in questo caso, dal Ministero dell’Economia. Se 

l’intermediario non intende o non può concedere la ridefinizione dei termini di pagamento, il credito verrà “ceduto di 

diritto” a un altro operatore disposto ad accettare quelle condizioni. Assifact ha sottolineato anche il fatto che non sono 
chiare le condizioni di questa cessione “obbligata” all’intermediario subentrante. 

I ritardi nei pagamenti: maglia nera la Sanità pubblica 

A un anno di distanza dall’entrata in vigore della Direttiva europea in materia di ritardi nei pagamenti, il monitoraggio 

condotto da Assifact tra i propri associati lo scorso dicembre ha confermato che la percezione degli operatori del mercato 

è di un’attuazione più formale che sostanziale delle nuove norme, che limitano a 30-60 giorni i termini massimi di tempo 
per il pagamento dei debiti commerciali. 

L’Italia rimane saldamente ancorata alle peggiori posizioni della classifica europea dei tempi di pagamento dei crediti 

commerciali (dati Intrum Justitia 2013) con tempi medi di 96 giorni e ritardi medi di 31 giorni (contro i 9 giorni della 
Germania, i 15 della Francia e i 16 del Regno Unito). 

Per i pagamenti della Pubblica Amministrazione i tempi medi si allungano a 170 giorni e i ritardi medi salgono a 90 giorni 

(11 giorni in Germania, 16 nel Regno Unito e 20 in Francia). Nel settore sanitario, secondo le più recenti elaborazioni di 

Assobiomedica (gennaio 2014) i tempi medi di pagamento oscillano tra un minimo di 51 giorni e un massimo di 1.301 

giorni. A livello regionale si passa dagli 87 giorni della Valle D’Aosta agli 833 della Calabria, con una media nazionale di 
215 giorni. 

Nelle costruzioni le imprese che realizzano lavori pubblici sono pagate sette mesi dopo (dati Osservatorio Congiunturale 
ANCE), con punte di ritardi superiori ai due anni. 

I piccoli imprenditori aderenti alla Confartigianato, che ha pubblicato un rapporto sui ritardi, sono costretti ad aspettare in 
media 113 giorni prima di riscuotere i loro crediti dalla Pubblica Amministrazione. 

Factoring in crescita nel 2014, Lombardia e Lazio fanno più di metà del mercato 

Per il mercato del factoring le prospettive sono di una nuova crescita nel 2014. A fine febbraio il consuntivo dei primi due 

mesi ha visto il turnover cumulativo salire a circa 22 miliardi di euro, il 5,73% in più rispetto allo stesso periodo del 2013. 

Per l’intero anno gli operatori associati ad Assifact prevedono un incremento sia del turnover (volume totale dei crediti 
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ceduti nell’arco dell’anno) nella misura dell’1,84%, sia dell’outstanding a fine 2014 (ammontare dei crediti in essere, cioè 
acquistati e non ancora incassati) pari allo 0,74%. 

Dopo la crescita negli anni della crisi, in controtendenza rispetto agli altri strumenti finanziari (+22% nel 2011 e +4,3% nel 

2012 gli ultimi dati positivi), l’attività del factoring ha fatto registrare nel 2013, in termini di turnover, una contrazione del 

2,13% rispetto all’anno precedente, frutto di un consolidamento dei volumi del mercato e soprattutto della riduzione del 
fatturato industriale. 

In Lombardia (30,71%) e nel Lazio (28,76%) si concentra quasi il 60% del totale delle imprese che hanno ceduto i loro 

crediti alle società di factoring. Le medesime regioni rappresentano anche la metà (Lazio 30%, Lombardia 20%) dei 
debitori i cui debiti commerciali sono stati ceduti. 

La classifica delle società 

Ai vertici della classifica delle società di factoring per il 2013 figurano Mediofactoring, con oltre 55 miliardi di turnover e 

una quota del 32,5% del mercato italiano, Unicredit Factoring (oltre 28 miliardi e quota di mercato del 16,74%) e Ifitalia 

(oltre 25 miliardi e quota del 14,68%). Seguono nell’ordine, a completare l’elenco delle prime dieci: Factorit, Ubi Factor, 
MPS L&F, Banca Ifis, GE Capital, Fidis ed Emil-Ro Factor. 

Factoring: costi competitivi e poche sofferenze 

Secondo i dati del Ministero dell’Economia e delle Finanze, un’operazione di factoring del valore superiore a 50 mila euro 

costa attualmente a un’impresa il 4,54% di interessi sul finanziamento. Anticipi e sconti commerciali in banca costano 

l’8,03% per operazioni tra 5 mila e 100 mila euro, e il 5,49% sopra i 100 mila euro, mentre sulle aperture di credito in 
conto corrente al di sopra dei 5 mila euro si applica mediamente il 10,06%. 

I tassi d’interesse praticati alla clientela del factoring sono competitivi perché le società, a differenza di quanto accade 

nel credito, valutano non soltanto l‘impresa che cede i suoi crediti, ma anche la qualità dei crediti stessi e quindi 

l’affidabilità dei debitori. Ne deriva per il factoring un rischio più contenuto rispetto al finanziamento bancario, dimostrato 

dalla percentuale di “sofferenze”: al 30 settembre 2013, secondo gli ultimi dati disponibili per un confronto, quelle del 
factoring risultavano il 3,43%, praticamente la metà rispetto al 7,69% dei prestiti bancari (fonte: Assifact-Bankitalia). 

Al 31 dicembre 2013 l’incidenza delle sofferenze sul totale del factoring era scesa al 2,72%. 
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